
 

Pro Grigioni Italiano 
 

 

Discorso del presidente della Pgi, Dr. Sacha Zala, per i festeggiamenti del 90° anni-

versario della Pgi del 25 ottobre 2008 nella Sala del Gran Consiglio 

 

Stimata Consigliera federale, 

Stimato Presidente del Gran Consiglio,  

Stimato Consigliere di Stato, 

Stimati Consiglieri nazionali, 

Stimato Sindaco di Coira, 

Stimati Gran Consiglieri, 

Stimate Autorità, Stimati Soci onorari, Stimati Delegati e Stimati Ospiti, 

 

 

La presenza di un rappresentante del Governo federale, stimata Dottoressa Widmer 

Schlumpf, ai festeggiamenti per il 90 anniversario della Pro Grigioni Italiano è un onore che 

rallegra non solo il nostro Sodalizio ma tutte le grigioni e tutti i grigioni di lingua italiana. Le 

assicuro che tutti i presenti ben sanno cosa ciò significhi, proprio in questo memento nel 

quale deve dirigere non uno ma ben due Dipartimenti federali. Ringrazio anche il primo 

cittadino del nostro Cantone, il presidente del Gran Consiglio Corsin Farrér ed il Consiglie-

re di Stato Claudio Lardi in rappresentanza del Governo cantonale.  

Ringrazio infine tutti i presenti per aver accettato il nostro invito a questi festeggiamenti, in 

special modo il Dr. Vincent Augustin, presidente della Lia Rumantscha, la nostra società 

sorella, che festeggerà il suo 90° anniversario l’anno prossimo. 
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Quando, nell’inverno del 1918, la Pgi fu fondata, la Grande Guerra infuriava sul nostro 

continente. Nel nostro Paese correnti irredentiste mettevano a dura prova la coesione na-

zionale e con lei la pacifica convivenza delle diverse comunità linguistiche. In questo diffi-

cile contesto di conflitti e tensioni, grazie alla volontà di tenaci grigionitaliani di credo 

politico, di confessioni e di preparazione differenti, ma uniti dalla lingua e dalla cultura co-

mune, il 6 febbraio 1918 nasceva nella capitale cantonale la Pro Grigioni Italiano. È la data 

di nascita non solo del nostro Sodalizio, ma del Grigionitaliano stesso quale «comunità 

immaginaria» tra territori distanti, separati da un’avversa geografia. La creazione di questa 

comunità è stata l’opera titanica e geniale di impavidi idealisti raggruppati attorno alla figu-

ra di Arnoldo Marcelliano Zendralli, nostro primo presidente. 

Il suo primo programma descriveva la ragion d’essere del Sodalizio. La Pgi – cosi recita il 

primo punto – veniva fondata:  

 

«Con l’intendimento di favorire … ogni maggiore conguagliamento delle singole nazionalità 

e la migliore vicendevole comprensione mediante lo studio delle lingue: del tedesco da 

parte nostra, dell’italiano da parte tedesco – romancia …» perché – così recita un altro 

documento della Pgi di quellʼepoca – «ogni rispetto, ogni benevolenza e ogni collaborazio-

ne sono basate sulla comprensione. La comprensione si acquista con il dedicarsi alle cose 

altrui; quella di un altro popolo, con lo studio delle sue attitudini, delle sue condizioni di vita. 

Veicolo nʼè lo studio della lingua. Chi non conosce la lingua del vicino non potrà mai 

avvicinarlo»  

Wer die Sprache des Nachbars nicht kennt, wird ihn nie begegnen können. 

Auch nach 90 Jahren versteht sich die Pro Grigioni Italiano als patriotische Sprach und 

Kulturorganisation, welche die Interessen der rund 20ʼ000 italienischsprachigen Bündner 

und der Italianità im Allgemeinen auf allen staatlichen Ebenen in der Schweiz wahrnimmt. 

Bund und Kanton haben ihr den Auftrag gegeben, die italienische Sprache und Kultur in 
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Graubünden zu schützen und zu fördern. Die Pro Grigioni Italiano und ihre zahlreichen 

Freiwilligen tragen mit ihrem Engagement dazu bei, das kulturelle Erbe unseres Kantons zu 

wahren. Es geht uns aber keineswegs in erster Linie ums Bewahren! 

Die Pro Grigioni Italiano war in ihrer langen Geschichte auch das Sprachrohr Italienisch-

bündens, einer Randregion, die leben und sich entwickeln will. 

Wir verstehen unsere Arbeit – die kulturellen Aktivitäten wie unser Engagement für  Italie-

nischbünden – als aktiven Beitrag einer kleinen Minderheit zum Zusammenhalt der Wil-

lensnation Schweiz. Eine Willensnation, die von den Begegnungen und vom Austausch 

ihrer Sprachgruppen und Kulturen lebt, von gegenseitiger Achtung, aber auch von gemein-

samen Werten und gemeinsamen Institutionen. Ein gemeinsamer Wert ist aber auch unse-

re Mehrsprachigkeit: sie ist gleichzeitig Selbstverständnis und Wesensmerkmal unseres 

Staates. 

 

 
90 anni fa il primo programma della Pgi parlava a giusta ragione di «comprensione». Sen-

za peccare di falsa modestia possiamo affermare che il nostro Sodalizio ha dato in tutti 

questi anni il suo piccolo, ma significativo contributo a rendere la Svizzera quello che è: 

una nazione singolare, nella quale culture diverse stanno insieme, per atto di volontà. Il 

Consiglio federale è l’istituzione svizzera che più di ogni altra rappresenta questa volontà 

d’unità. Per una minoranza come la nostra non vi è quindi più grande segno di considera-

zione che la sua presenza tra di noi, stimata Consigliera federale. 

Le assicuro che con il nostro impegno in favore dei 20’000 italofoni nel Cantone dei Gri-

gioni e per la lingua italiana in generale, la Pro Grigioni Italiano continuerà a dare il suo 

contributo alla costruzione di questa nazione singolare. 
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Nuovi basi legali per la politica linguistica  

In futuro però, il nostro Sodalizio dovrà operare in un contesto completamente diverso. Il 

quadrilinguismo svizzero, la salvaguardia delle lingue minoritarie stanno vivendo a livello 

legislativo cambiamenti decisivi. La Legge cantonale sulle Lingue e la Legge federale sulle 

Lingue nazionali e la comprensione tra le comunità linguistiche saranno i fondamenti della 

politica linguistica futura del nostro Paese.  

Il nostro Sodalizio ha voluto ambedue le leggi, le ha fortemente volute. Nel caso della Leg-

ge cantonale sulle lingue la Lia Rumantscha e la Pro Grigioni Italiano hanno persino 

dovuto cimentarsi in una campagna referendaria. Anche grazie al forte sostegno dal Gri-

gionitaliano, il popolo ha chiaramente accettato la nuova legge.  

Di fronte a questa nuova situazione normativa, il Sodalizio, lʼanno scorso ha saputo rinno-

varsi con vigore e coraggio, restando allo stesso tempo fedele alla propria lunga storia e ai 

propri valori. Con la messa in vigore del nuovo Statuto, la riforma di tutti i regolamenti e la 

creazione dei quattro Centri regionali finanziati esclusivamente sulla progettualità e non in 

base ad una chiave di ripartizione, il nostro Sodalizio si può considerare pronto per la Leg-

ge cantonale sulle Lingue. Perché le sovvenzioni ad annaffiatoio appartengono al passato 

per tutti e non solo per la Pgi.  

Della stessa portata sono i cambiamenti legislativi a livello nazionale. La Legge federale 

sulle Lingue nazionali e la comprensione tra le comunità linguistiche, approvata unʼanno fa 

dalle Camere federali, è per il Grigionitaliano di grande importanza perché prevede di stan-

ziare aiuti finanziari ai Cantoni plurilingui, affinché questi assicurino tutta la gamma del 

servizio pubblico anche alle loro minoranze linguistiche. Con la Lia Rumantscha chie-

deremo al Governo cantonale di far parte del gruppo di lavoro incaricato di redigere 

lʼordinanza di applicazione di questa importante Legge. Crediamo che lʼapporto delle due 

organizzazioni linguistico-culturali, riconosciute dal Consiglio dʼEuropa quali rappresentati 



 

5/7 

in questioni linguistiche delle rispettive comunità sia necessario per lʼesatta definizione dei 

servizi che questʼultime necessitano.  

Sempre il Consiglio d’Europa ha fatto proprie, in un recente rapporto all’indirizzo al Consi-

glio federale, le giustificate rivendicazioni del Sodalizio per un miglioramento del servizio 

delle traduzioni del Cantone e della Confederazione, per un rafforzamento dei media gri-

gionitaliani e per un’equa rappresentanza degli italofoni nelle alte sfere 

dell’amministrazione pubblica. Siamo convinti che la nuova normativa sarebbe il giusto 

strumento per dare una risposta adeguata a buona parte di questi problemi. 

 

La situazione dell’italiano nel Cantone dei Grigioni e in Svizzera  

Un anniversario come il nostro impone anche uno sguardo verso il futuro. Uno sguardo 

che, per forze di cose, deve essere rivolto alla situazione dell’italiano nel Cantone dei Gri-

gioni e in Svizzera. Ebbene, questo sguardo non riserva, purtroppo, niente 

d’incoraggiante. Secondo le proiezioni dell’Ufficio cantonale per lo sviluppo del territorio 

dei Grigioni, fino al 2030 il Grigionitaliano sarà interessato da una flessione demografica 

che potrà raggiungere il 25%, ciò che purtroppo corrisponde al calo più accentuato di 

tutto il Cantone dei Grigioni. Questa previsione conferma i dati degli ultimi 30 anni che 

mostrano un calo del numero di italofoni nel Cantone del 25%, cifre che paragonate al 

calo del Romancio pari al 28%, mostra la difficilissima situazione nella quale si trova oggi 

la nostra lingua. La situazione dell’italiano in Svizzera non è molto migliore che nel Canto-

ne dei Grigioni; uno studio dell’Università di Berna ha, infatti, indicato la flessione del nu-

mero di italofoni a 7'000 unità all’anno. 
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Formulare una politica linguistica che tenga conto dei flussi migratori interni alla 

Svizzera 

Visto il calo demografico nel Grigionitaliano al quale assisteremo, specialmente dovuto al 

fatto che i grigionitaliani per lunghi periodi della propria biografia si spostano per motivi di 

lavoro nella Svizzera tedesca, anche rimanendo nel proprio cantone, il principio di territo-

rialità non può più essere considerato l’unico criterio idoneo per garantire la protezione 

linguistica all’italiano. Secondo questo principio, i parlanti italofoni nel loro territorio au-

toctono godono di un buon livello di protezione giuridica; fuori da questo territorio, il livello 

di protezione è però praticamente nullo. L’Italiano va quindi sostenuto in particolare nei 

centri urbani con forte presenza di italofoni, ovviamente ed in maniera del tutto particolare 

nelle rispettive capitali: Coira, quale capitale del Cantone, e Berna, quale capitale della 

Confederazione. Questo non farebbe che implementare la Convenzione-quadro per la pro-

tezione delle minoranze nazionali del Consiglio d’Europa che prevede che nelle aree geo-

grafiche d’insediamento rilevante, gli Stati firmatari debbano garantire la possibilità alle 

persone appartenenti ad una minoranza di apprendere la lingua minoritaria o di ricevere 

un insegnamento in questa lingua e questo , si noti, su tutto il territorio nazionale. 

La promozione delle scuole bilingui nelle lingue nazionalideve quindi diventare un pilastro 

della politica linguistica in Svizzera come pure un’equa ripartizione dei posti di lavoro 

nell’amministrazione pubblica tra funzionari delle varie regioni linguistiche. Lo Stato non 

può essere considerato un datore di lavoro qualunque: oltre al valore simbolico della pre-

senza di tutte le minoranze linguistiche nell’apparato statale è ormai accertato che 

l’Amministrazione pubblica di ogni Paese partecipa attivamente al suo processo decisio-

nale e legislativo. In questo contesto, la conoscenza di tutte le realtà culturali e linguistiche 

è assolutamente necessaria, a maggior ragione se sono così differenti come in Svizzera. 

La presenza di funzionari provenienti da tutta la Svizzera – soprattutto con funzioni diri-

genziali – è quindi essenziale.  
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Concludo le mie riflessioni sulle sfide future dell’italiano, spezzando una lancia in favore 

dell’informazione in italiano e dei mass media grigionitaliani. Promuovere l’informazione è 

essenziale. Ciò è vero a maggior ragione per il Grigionitaliano, se si considera il disinteres-

se che i media a livello cantonale generalmente nutrono per noi e un servizio pubblico 

dell’informazione che a tratti è assente. Oltre a ciò bisogna purtroppo costatare che anche 

lo Stato, in parte, viene meno ai suoi obblighi d’informazione verso la minoranza italofona, 

non da ultimo nella sua informazione nei portali istituzionali. Visti la crescente importanza 

di internet è indispensabile allargare il monitoraggio dell’uso dell’italiano a questo nuovo 

importante mezzo di comunicazione. Non vi è quindi promozione linguistica efficace, sen-

za una coerente politica di sostegno dell’informazione in italiano e dei nostri media.  

 

Conclusione  

Oltre alla realizzazione del programma culturale annuale, la Pro Grigioni Italiano sarà con-

frontata con l’esigenza di formulare una politica linguistica che tenga conto delle nuove 

basi legali e che indichi modelli di protezione linguistica anche al di fuori del territorio au-

toctono. Se nel 1918 si trattava di dare vita al progetto culturale del Grigionitaliano, oggi, 

90 anni dopo, il Grigionitaliano esiste ma la vera sfida è quella di dare l’aiuto necessario a 

tutte le grigionitaliane e a tutti i grigionitaliani, affinché questi possano vivere nel rispetto 

della propria cultura in tutto il nostro Paese. 

 


